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Libertà' . 


Eguaglianza 


^ PENELOPE 

DRAMMA SERIO PER MUSICA 

DA RAPfRESIETJRSI 

IN GENOVA 

NEL TEATRO DA S. AGOSTINO 

fe 

IL CARNOVALE DEL L* ANNO 

i 8 o 5 . 



GENOVA ANNO VI. 

Stamperia della Libertà’ in ScvriJOà 
m Vecchia N, 84. 
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LIBRETTI 


ATT ORI 


i ^ 


PENELOPE , Moglie di 

GiiLScpp & Grassini . 

ULISSE , Re d* Itaca 

Salvatore De- Lorenzi , *.t 
TELEMACO, loro figlio amante di 
Camilla Balsamini. ~ 

ARSINOE, figlia di Evenore e amante di 

Telemaco . 

Marià Magri . : -* 

EVENORE , Re di Lesbo amante di Pe- 

nelope 

Antonio Coldani:> r 

PERIMEDE, compagno d* Ulisse, amie* 
d’ Evenore, e Amante d'Arsinoe. 

. Gaetano Chizzola . ! 

• i 

t», 

Grandi del Regnò. 

Soldati d* Ulisse. 

Soldati d’ Evenore; 

, Soldati Feaci. 


La Musica è del celebre Maestre 
. di Cappella 

,B«msnico CiMAjiesA Napoi-sta##,. 
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• I Balli «nn« «ftmpostl, « diretti da 

* 1 w * mmm •» , 

UaiAyiy aiuzu 

Ed eseguili dai seguenti Ballerini - ■ * 

Primo Bollo strio Pantomimo • ' • » 

» * - * . J 

FEDERICO SECOKDO 
Secondo Ballo Mezzo Carattere 
«L MATRIMONIO VMXERESC© ‘ 


Domenico Sefpos \ Marianna Serpo* 

, . • « • 

Giovanni Franeoitni - 1 * * ' Carlo Costa 

Rosa Costa Luigi Montani ' Luigia Brociani 

• ; rT t • • * ' * 

Coti JV. VS. Figuranti 

» v u » • */' - • • * 

Giacomo Piglia . .. . Gaetana Formigli 


t j -ì 3 


Pietro Palladi»* , 

. 1 . i 



' ; ' ’ 



5 » V ♦ •» | 





Digitized by Googl 


• ( * , 

MUTAZIÓNI DI SCENE. ' 

. ‘ ’ 1 > * . . 

“»rnB& C» a » - . _ 

■ * . . « «« * l ^ ** S 

. • .r r ■ 

ATTO PRIMO. 

\ , y f '* » *j ' ' t 4 ri r 

Vestibolo del Tempio, che introduce agli 
Appartamenti reali- 

Spiaggia di mare con varj dirupi lateral- 
mente, e veduta da, lungi in prospetto 
della Citta d’ Itaca - * 

Galleria. 

Boschetto. Picciolo, e vago Tempio da un 
lato dedicato a Venere- Simulacro della 
Dea, accanto alla quale il figlio Cupido. 
Vestibolo come sopra. 


ATTO SECONDO. 

Galleria . 

* Arborata di Platani, che conduce al ma- 
re , dove sono le Navi d’ Evenore , 
Galleria. 

Carcere con sedile di pietra. 

Vasto e magnifico luogo. 


a a 
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Le Scene saranno inventate, e dipinte 
da Gió: Battista Celle Genovese. 

Direttore del Palco Scenico, e Macchinista 

Gio: Battista Taffliafico Genovese. 

X- : ; -r : 

Il Vestiario tutto nuovo d’invenzione, e- 

■»’*-! f . 

' direzione di Carlo Spngia. Milanese. 

r • r , * ’f * « * ' t , 

L’ Orchestra sarà composta di. N. 34. Pro- 
c fessori dei 'migliori della Città,. 


». i'JL ■ 

jO •<- 




: i > 




•£22 


; sonf-f o 

r - , r 

£ ‘iO.il. 7... .• 
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A T TÓt 


-■ , V SCENA PRIMA. ... ' 

. -, : , • r • i 

Vestibolo del Tempio, che introduce- 

ì li” ” z o » * 1 

agli Appartamenti reattv; n 

. - > , » .c: ìvià 

Evenore, Jriinoe 

f „ ; ’ ;nj 

Guerrieri Lesbj seguaci d* fivéàofy, ‘ ^ 

2 • ir.'*-: * " 

* ’* Cono DI Lksbìj. r ’ 3s ^ f ^:: 

S v • v- »-p * , 

jgòmbra ormài, SignqVj'iàipbttQ 
Quella smania è quei màrtiri ; ^ 
Paghi al fine i tubi desiri ", * ' V? 
Lieta sorte 'rendierà . ;u 
ÌÌ tormento pi à tiranno 
Lacerando il cor mi va . 1 
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Ars. Caro Padre, in tanto affanno 

'-Deh ! ti calma per pietà.. . . 

Coro * *A1 rigor di 'Donna ingrata **’ * 
Sgomentarti , ho , non dei .* 

Di Penelope spietata 
ìx L’alma invan resisterà. 

Even. Il poter, che ilCiel mi diede. 
Contro lei trionferà . , 

Tulli J^ or0 ' Il poter, che il Ciel ti diede, 

■ ; Contro lei trionferà- 
Arsi (da se) (Ah che ognor l’antica fe- 
» - Forse in lei trionferà. ) (de 
Even. Figlia, non più: decisa 

E’ d* Itaca la sorte:/. a me congiunta, 
Pria che tramonti il giorno, 

Penelope sarà. -. i i *■ * . ’ 

Arsi Padre, di troppp 
Ti lusinghi: qnfcl^euore 
Ulisse ?plo adora- * v * ; \ 

Evtn. Questa lànguida face è ornai vicina 
Ad estinguersi , affatto : io tutto fei 
Onde* qualor vivesse, 

8 uì non arrivi Ulisse.. IJn lustro è .scolkj 
he pésih^ede. gràffi» 

Del sóijpiràto Hpp^. • - ; *£ f ; 

. Penelope ihvj^.:<‘di 7 lui novelli ' 

Qui non giunse. Suor ; doperà aqch? essà fÀ 
Ulisse riyeiifre . G : -jy !■ 


/ S ik t V * +J « 
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.Ars. Dunque la più infelice 

Fra tutti oggi son’io.' Mi tolse il fatò 
I/amante, e or soli tre lune l 

Che sull’ . orme del Padre . *. 1 ■ t t 

Telemaco s’aggira, e forse, oh Diol 
Chi sa se viverlo mezzo a tariti affanni. 
Sènza- speme e consiglio, s 4 .. 

La madrè esulta, mentteio piango il figlio* 
Oh povero mio cuore, * '• 

A sospirar sei nato: \ 

— v La crudeltà del fato , ' , 1 ' ^ 
T’ avvezza “a tollerar • ' ’ 

Perigli , oltraggi , affanni' * ‘ - 

Sempre mi trovo accanto, 

E per sollievo il piantò ‘ .t 
Mi Veggo sol J tentar \ per 
partire ,- ed. incontrandosi.' 
, rt i.p 0 «»/ rt h gj $ arresta) 


ut 

ì : 


■ > * l . 


S C-B N.A II. , ' ■■■ 

. c.noi’'} i.;.:. **' * 

■ , ^ • j* 

Penèlope eh 1 esce smaniosa senza osservare 
nessuno i è detti .\ c “ . *'* ***: ‘ ’ 




«*• f 

• *: r 


Pen. venale orror mi circonda 1 Ali che non 
' *=' A- sì barbare peri® (veggo 

L 5 anima desolata / Altro d* intimo 
..Che crudeltà non veggo, 

Ed i miei mali in ogni fronte io leggo. 
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’j * . 


Regina/^. ^ 

Pem -, Ebb.en » . cho' vuoi ? 

^r5i. Del Padre, mio 
Oggi 1’ amor V . N . • * 

Peri. Tlacheta. ‘ ... t . , -i 

Non parlarmi d’amor: tanto agitata j 
In seno ho 1* alma, cli*od io fin me stessa* 
£ven. Superba , a questo segno. - 
^Giunge la tua baldanza? -> 
drsi. Ormai perdesti il figlio 

Dietro le tracce d’ uno sposo ingrato-. 
Eveti. Abbandonar dovresti 
Sì ostinata costanza ! -, • , cr 

Pcn. Ah/, tacete, spietati.; . > 

Nò', la sventura mia , .. . n 
Non merta i vostri , insulti. 

Èvtn. V Dunque..* ... . 

Peti. Se piace ai Numi 
Ch*io possa riveder il caro Tìlisse, 
Sempre fida , e costante ; j p 
Fino all* ultimo giorno 
Io vivrò,, te lo giuro., aL suo ri torno». • -t 
Etìciì. Trema , ingrata, al mio sdegnò: 

Se or ti affanna , crudel , perché t* amai* 

, Goii . pjù' ragion ,di che lagnarti avrai . ì 
1 ■<) (parte rcofc seguito ) 


P jr r.M o a 

- • r Vf -, • 

SCENA in. ^ 

* , , # • ' T, 

Penelope, ed. Arsirne. 

Arsi. c» insano consiglio ~ 

Tu perdi il soglio» e perdi ancori il figli©. 
Pen. Deh per pietà, non congiurar tu ancora 
.A Sedar Ja mia fe. Sa il figlio amato 
In estremo periglio . 

Per mia cagion si trova .... 

k . < . * % - * . ‘ ' ; * * 

. SCENA IV. ' 


Telemaco frettoloso , < «fetta. 

: a • . > . , 

■{ • »«.>*V****- . » 

E 1 1 

ccoti il figlio; . \ c.. / i 

Pen. Numi/r:: - , > ■'■■■.: 

Arsi. Stelle! Telemaco! 

Tela Pen.) À te ritorna il %Hò. (ad Ars) Afe 
Pen. Oh dtolce , o carodstante! (1 amante. 

Vieni al mìò sen, deb vieni j- 
Parte di questo cór. ' • t ^ 

Tel. Madre adorata» >; ì 
Pur. ti riveggo! * ?■; *:,• : *\lf 

Pen. E del mio caro Uiiàse v ' - - * 

Che reehi alfine ! ; . : 



«- . « 4 - 
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Tei Oh Dio! 

Peri. Come? Sospiri* V’ 2 
Non rispondi ? Perchè ? 

Tel. Men lieto, Madre A 
In Itaca ritorno.. 

Peri.. Parla- f ." - *, i ;.-.v A ' 

Tei In traccia del Padre* A ; 

Più ; lidi, io scorsi i e seppi 7 *.; . 

Come, caddèr ;perr lui Dolose ,\ e Reso- 
E qual ne fece orrido scempio. * • 1 ■ 
.Ali taci,:, . . ' 7' *. ; .j - 

Questo da te non chieggo ; a me d’ Ulisse- 
E’ben noto il.YSlo£, Pi lui cfche avvenne 
Uopo il fatai conflitto? ’ - 

Tel. Udiri pur Anche * :.v '” j r 
Che presso i lidi Achei , fremo nel dirlo , 
Echeno lo ferì. 

Peti. Numi / che ascolto. f ' li ,\i ■ ‘ V 

Eqheno , ah traditori l’amato sposo' ■* * 
Mi trafisse, mi tolse? Oh colpo atroce# - 
Àrsi. Ili .tutto il' Genitore . : { . * * A ' 

Ad avvertire io corro. ; ^ (parte 
Tei L’ombra, il giuro ^ d’ Ulisse - - /. . 

Invendicata non andrà- .' ' A 

Pen. Ma intanto • . - ■ ;• • .’A' 

Ulisse non e più; sol 1712 rimane * - 1 
Il barbaro dolor. Misera donna » A >'‘ j t 
Era tanti mali miei 7 j.'-.i ftji . 

Che risolvo? Che fo ? 
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* A * * * ifi 

Ab Madre/ t . , 

Ah figlio/ , \ *i ■ . 

Nelle sciagure estreme 

Noi piarrgerem sì fier destino insieme. 

MSre\ chc fostì ,°S»°« 

• Parte deli* alma mia * 

* ' j r * 

Giammai dal tuo non fia • i 
Diviso il mie» doler. 

Ah 'che fra mesti palpiti - * , 

Del mio crudel tormento^ • » 

> Barbari Dei, non sento * 

, spianiai phe texxorl, fpar- 
i {tono.) 

SCENA, V., .■ 


.* * » 


j » 


Spiaggia di mare con fari dirupi , lateral- 
mente i e veduta da lungi . in prospetto 
.della città 4* Itaca. . . f >■ - ... •. ' r 
^corgesi un solo naviglio , . dal njpaTe ul 
suono di marcia • militare scende , Peri- 
mede con seguito di Soldati'» $ final-, 
mente Ulisse. : , >t . . ,j \;i 

: ’.**;»/ . ‘ n , . 

i/lisse. Peri medi , a Guerrieri suoi seguad. 

A ... -V. ■ 

Ul. /ih qual ritornai voi . - • 

Dopo tant* anni , « «tanti ,• : 

. • *; . ■ •: . Vi C j < 
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Ulisse il vostro Rè. Io proto, Àikifeo* 
Mille affetti in un punto ' • ‘ • 

X)’ amor , di gelosia ì d* essermi infida*, . V 
n Non so creder capace ■* : * ' • 

Penelope il mio ben: vorrei scusarla; 
Dubitarne vorrei — • ' 

Ah qual Sàiiani^ crudele è questa, o Dei l 
Ptr. Signor, chiare pur sono 
D’ Evenore le note. 

Che ad Alcinoo vergo. Vedesti- il foglio. 
Che Penelope - accusa ; • ? 

D’infedeltà^ che la dichiara Sposa 
-*»A:P regnante di Lesbo; e torvo, e Itero 
( Ne 'giurasti vendetta. 

%Jl. E’ vero , è • Veró ; - • 

Del mio tardo ritorno il lungo indugio 
* r Servi , ‘Ami co ,■ al l’ i n grata'» J >>> ' 

t Di. pretesto infelice, ónde Scordarsi 
L’amor mio, la mia fè. Ma tremi ognuno. 





r* “é 7 • 1 

. Z> “ * * J 


Celati nel cor mio* - 
Parla Ai stragi oh Dio! 

^Non mi 1 parlar d’Amor.- ’ 

Ma paventate indegni , 

Sprezzo 1» avversa sorte ; 

Ho. in petto un cor da ‘forte# 
E sono Ulisse ancor. v 


.Vi * 
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? R IMO 35 

Ha si vada, in pQtt<x 1' alma 
Avvampar già d\ira; io .sento. 
Tanto oltraggio in tal momento v 
Vendicato resterà. * , . 

Ha pqr sento in mezzo all’ira ? 
Qualche moto di pietà. ( partono 
tutti fuori di Peùjnede.’) 
Ter Numi! potessi almeno » V) 

Evenore incontrarle a lui d’Ulisse 

« • » { •■*•**' • * “ *■ 

Gl* inganni, prevenir: così;-d Arsi noe 
La sospirata mano r ; 

In quest» dì -non sperereidnyanQ^ (p$zr/£.) 


SCEÌNA'.«VÌ . 

* » v '•<*' 


1 - w : 


* *■ < * • * 

? t ' M 


«* : r \ 1 Galle ria. ■ 1 o 

( ' • • • ■» 


. 1 1 \ : i 

.u i t ■ v « : -A * 


Penelope seguita da Telemqea. 

< (.irti, t ■•ij *vl : .u 1 ' 

‘ir i 

scollar tloel ti, voglio.-, , ' t >i- 
D’Evenore npn cuko , . 

Lo sdegno, nè i’amor. Già il Ciel m’imjrifài 
Al Tempio or corro.- ^yaptì , i;! 7 h .v ; 

. AH* alma Dea.rdy Gnido ,.. r ; . . : - t f j 

Pregherò, piangerò. Da lei confortò 
Sp^rq ^tenei*/Tu J; %Ìip',;. r ; 

fu toò . io::i 

* • A < l. X -o , .. . 
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Tel. (Confuso io 6on ) Ma pria., •* 

Cara Madre , m* ascolta. 

Pcn. Ebben , favella / 

Tei Ah che a ragion pavento. 

Che pia non torni Ulisse, e tu potresti 
c Dar fine a* mali tuoi. 

Peti. Come t 

Tei Cedendo * * *’ ^ 

Ad Evenore ormai la mano , e % l core. 
Peri. Che dici £ In questa guisa 
Telemaco mio figlio 4 1 

( 'Osa parlarmi ? Ah! Troppo indegni sono 
Questi accenti di t pi Solo in pensarvi 
Gelo, fremo d’orro?. 

Tei Deh per pietade 

Calma lo sdegno. Ah Madre, 

, * A? rimproveri tuoi 

Mi sento T alma lacerar; ° . •' * 


Pcn. D* un empio, 

D* un barbaro tiranno 

- # • r ft |> 

Io sposa divenir ? A tal viìtade • i 
Non fia mai che discenda - ' • 

-•firJJj'’ Penelope il cor. '•* ’ 1 ^ ’ * ' 

Tel. A’ piedi tuoi v 
Scusa al mio lafto iochiedo.Àhr sì, compisci 
D*uu ? altha grande , e forte d-'- 
I magnanimi sensi: io più neri oso " 
A’ tuoi disegrùioppormi-Un premio alatene 
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» 

Dalla virtù », dal tuo coraggio istesso 
Ottener tu potrai. Misero.' io iolo 
I Conforto non avrò. 

Peri. Comprendo: amcrre * ' ' ' J 

Troppo, o figlio, t’accieca.Arsi noe è quella. 
Che avvilisce il tuo cor. Estingui ormaci 
Un* abborrità fiamma. * 

Tel. Oh fiero assalto ■ " 

* • r * * ' , 

Al povero mìo cor? Madre, perdona: 

Ah! resister non- so. Come? tu piangi?* 
Peti. Piangola sorte mia .. Mirarti in braccio 
^ AHa figlia d* un empio 
Mi col ma,ohDio?d orror.Deh vinci, o figli.o, ' 
Un colpevole amore: ' * * \\\. 

Godi al mio pianto ormai : servi aironor^,,' 
Tel. E alfonor servirò- L’empio destinò 
Trionfi pur; ma pensa, 

- Che se costante a lei , 

Di morte ad onta ancor la f£ giurai* 
Sventurato io sarò; ma reo non mai,.; 

Coll’innocenza in fronte, 

Colla mia fede in petto ' 

Di morte il fiero aspetto 
Vò li feto ad incontrar. ; v ; * 

E spìrito indiviso ' 6 4 ...' 

A lei, òhe tanto- adoro > ' . 

Nel fortunato Eliso 

Io mi saprò serban (partcnt) 

- V b 
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i8 Arie. 

scew a vii: •" ' 

• <•<•». r* m • *. • 

• » 

Evenore con Guardie , indi Perimede. 

. * -li* - j • 

t 

Evcn Ite si lido, o Compagni ,e a me recate 
Chi mai cotanto audace 
Inoltra qui senza mio cenno il piede, (alle 
Pt’r. (Eveuòre 1 ) Signor... . Guardie . ) 
Eveti. Ahì Perimede, 

Qual 'ventura ti trasse 
. ' Itaca improvviso, 1 ed in qual punto? 
stria. 

.'Per. Sa-ppi -, Signor, che Ulisse è giunta 
V omo 1 Ulisse! «he dici? p 

Per. ^.scolta*, un lustro * . ...... - p 

E* scorso già da che 4’ Ulisse in traccia 
Penelope' inviommi. lo mille invano 
Cittadi. penetrai- ma alfin rinvenni 
iTÌIsse nella Règgia d’ Alcinoo : ; 

Ivi il tuo foglio ei - vide, ' ; 

E di farcir *s accese ; al Rè richiese •• 
Navi , Guerrieri , ed anni : e tutto ottenne, 

E a farti guerra a qniesti lidi ei Tenne, 
Evcn, Oh Dio? Che -di ci mai? 

Per- Ahlguardatij'Sigupr. Con fìeroinganno 
Ulisse - ti perde. Egli s’ infinge r 


< Digitized by Qoogle 
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jy Alcinoo uà snessaggier : adopra V arte 
A render vano il periglioso intrico* 
Ghe ti circondai : ■ 7 

Eyen. A ih 1 rjtcr ,ró’ assista * amio-o r , ». 'I 

, Tu mi salva dal sbarbaro dissegao: 

A te .confido la inaia vira e U iRegna 
.Agitato dai furore 


.Mille vs ma nifi io sento^al -eo^e. 

.Del .ri.v-al non m is.go meiiito.; » •.** 
La sua forza io non pavento; 

(Ma pur sento in quest’ istahte , 
Che mi parla in senò amor.) 
panine , AmrièOo fra 'le schiere 
Va* Min itero del mio sdegno: 

La mia vità* >ed il tàioiRegno 
Io confido al tuo valor, U h (parte. 


S-G E.N A Vili. 


( 


)a x < •. *. r.r ... 

’.v-j Pàém&it , h j: 


«>.. • J / » .■ 


» i ! ‘i 


n 


^hi sa?;Molto arvjen^uroiJOgbinnH»^ 
Si prema io.^en* D’Aj’sinOc la destfa 


Sarà il compenso ca* itradiirienìi miei. 
So che grave, è il .-petiglìjoil 


Ma funesto il tintóre; h d i 
Un’ impresa infusa \,j- ; ‘r.t 
Serve spesso di: guida a c]ii ;ben ms&.'fvpartft.J 
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< . .SCENA IX.. 

• * .• '■ ‘ . i /. 

Bonetto. • 

Picciolo, e vago Tempio da un lato de» 
dicato a Venere. Simulacro della Dea, 
.accanto alla quale il figlio Cupido. 

Penelope , e Grandi del Regno , che si 
focostaao al Tempio, e cantanoil seguente. 

v 1 Coro. 

Deb volgi, o Dea clemente, 

: A’ nostri mali il ciglio: < 

Un Popolo dolente ■ 
i -*.v.' Salva da tanto orrore ' ol 
JVn. Quanto, Amici, son grata 
Alla vostra pictade! Iln .ih# vedete 
Una misera Sposa, una Regina 
Oppressa dalla sorte. Ah ! colle preci 
Seguite i moti ognor del vostro zelo; 
^Seconderà sì giusti voti il Cielo, 
ari" )£-.’> i. Penelope , e Coro. . 

: Madre d’amore, 

Rendi , pietosa , 

Di fida Sposa 

La pace al cor, ; 

faa.IJeh sorgete* sorgete; io pregherò* 
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Oh Bea cara d’àmor, che dal Ciel miri 
D’ Un Popolo divoto 
I mesti canti, e i teneri sospiri. 

Me non sdegnar , cortese , 

Supplice innanzi a te, chieder mercede 
.• All* amor , che m* accende» a tanta fede., 
Bella Dea, de* Numi Amore , 
c, Io t’adorò, umile imploro, . , ^ 
Bella Dea, da te pietà. 

Tu sei la sola,. • : * 

< ' ■ , ' Che ne consola, 

(, - Soave , e tenera ^ 

Felicità. 

.1 ' . Tatti. ’ ?. _ 

Abbi del suo 

/. Dolor pietà; _ (partono.) 


« 


: ".'SCENA X. ' ; n . 

v • * *’ . '• i : i » 

Vestibolo come sopra. . • 


Evenire, indi Ulisst. : ; * • 


C \ • ;//. 

on più prospero vento } .v/I 

Comincio a Navigar. Di Peri mede; 
L’occulto tradimento • 

A*; miei trionfi agevola il sentito»: ; 

< li torbido, dwtin# ’ . V ' A ; 
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fortuna eguale c 

Ma . oh Dei! cke veggo? Ulisse/ * 

VI. ( E^èw il tirala .) ' 

J Even. ( L’ antiche -swe sembiante 
e r j&»iirair^iiiij. in, tfuel volto ) 
l/l. {,Uen*piW,QQ seTagk)na: all’arte:) Amico, 
Perdona intoppo ardir laotiano cenno 
Ad Eyeoofe io reco. A Ibi poss’ io 
Libero avet T ingresso? 

{ Dell’ anima il tuffialto T 
Tutto ha. espresso aie’ rfcì.) (da se ) 
Ev- (Teme FarioQM’afctenài e lo saprai, {parte.) 

SCEMA XI. 

i i r 4 I 

t 

(.or, \v.\) Ulisse, indi P’eriniedt. 

l/l, arti torvo, è confuso; Ah! non vorrei. 
Che ravvisato avesse 
Il suo nemico in me.’ L’ ordita trama 
Già scomposta sarebbe. Eterni Dei , 
Che un. Eè Vedete in sì fatai periglio. 
Voi soccorso porgete, e voi consiglio.^ 
per. ( Eccolo al varco: ormai per opra mia 
Lai Regi ntU è Telemacó -”••• 

Seppero già che Ecbeuò di Feacia ~ 
Sverrò Ulisse* >éd egli, 

Che #®.u tal noma m Itaca -Sfili venne , 


ór senza prevedere il'ààò periglio *■' 
Svenato resterà dal proprio figlio,) 
Ulisse.... 

t * \ 

Vi JPeriraede. Infin che giunga 
L’ armato amico stuol , chiamami Echeno, 

' Come t'imposi.; ^ 

Per. E qui che fai? : ' 

VI. Io volgo. , * ' • ' • * ; /- 

A Penelope il passo. Ormai tant’anpi 
Erro lungi dà, Ibi , che sul mio volto 
Rintracciar noi) capirà, fórme primiero 
. ftemmenq il figliò. / ' ‘ . l * ' ~ 

' Pef. E vuoi?. - 
^ Ut • Alla Sposa svelarmi» . .. _ • 

A Telemaeo ancor. 

Per. E f empì* jdojiifc ‘ : ■ U 

Potrai lieto mirar sepza sdegnarti^ 

VI. Basta -, s 'appressa alcun : lasciami , e p^rti. 

... A ?*™***S. ) 


.SCENA' 


Ai t 4 * i 4 * 


: *5 » \ » * , 

m> • l W* • • • J 


1 ‘ • Telemaco, 4 detip** 

0 ‘ • • • - ' - ‘ 

I * * ( . , * , . * v <~r 

là , chi sei , che penetrare ardisti 
Questo Albergo Reai? Parla, che vpoij* 
VI. Signor, strani er són’io. (Che am*bil 
Tel . Qui. chi t'iaviaf " ; ‘ ‘ - ♦ 1 
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Ul. Ale iti oo di Feacia. 

-Tel II tuo nome qual’ è? 

VI. Echeno. 

Tel (Oh stelle* 

DeiPadre f uccisor?) Mori, fellone { snu- 
da la spada , e vuole ucciderlo. ) 
Ul Temerario, che fai? (Si difende.} 
Tel. (Oimè! qual gelo v ■ ! 

1) rsarma-i) mio furor!:) 

, j f . . j* ^ 

Ul. (Ah! qual tumulto 
ììi si desta nel sen i ) 

Tel (L’ombra del Ladre 
Io deggio vendicar.) Vieni , Regina, (a Per 

J ; nelope che viene. ) 
Ecco alfin vendicati i nostri torti., ‘ 


.*i r ' 


SCENA Xllf. , . 

r . f ] . Penelope t * detti. / "et 

" 1 ’ » ■** ■*•-•*< , 

" PènV\fjomèÌ cbé tenti? 

Te/.ylnvano mi trattieni; t ^ 

Pen. Ul issc . . . Ah Férma... Il Cenit«r tu sveni, 
Tel. Questi Ul isse? Il- Padre mio, 

• Sommi Numi, vive ancor.? 
.JPen. . Qual sorpresa è questa! oh Dio/-» 

... . . .. . Agitato ho in seno il/ cor. /-> 
A4BL ,, Più non sento in tal moment© ' < 

' *• 4 m * « k* » n «. V « I • 1 ^ 

li urimi«r#,.mi« furor. . .* , ; v x 

* > J JH t V .4 4 ) . . w ‘ -, 7 .l-j. 
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Primo 25 

Il tumulto degli affetti. 

Che il pensier mi tiene oppresso, 
Fa provarmi a un tempo istesse 
Mille palpiti nel cor. 

Pen. Sposo !...-. 

■Ul. Ingrata/.-. 

Pen. Tu mi scacci? 

Tei Volgi, a lei, o Padre, il ciglio. 

VL. Una rea non merta , o figlio. 

La mia tenera pietà 
Pen. Se fedel ti serbo il core, 

Se son rea il Ciel lo sa. 

Ah, perdona, o Genitor; 

Questa è troppa crudità. 

Serbi pure ai nuovo amor® 

La giurata fedeltà. 

Quale inganno! • 

Tei Non è vero. •' . 

Vi Taci , infida, menzognero. 

/ Ah che l’alma in tante pene 
\ Mi' sta in seno ad ondeggiar! 
'Questa idea, spietate stelle. 

Fra gli affanni del mio core, 

E’ il più barbaro dolore , 

Che si possa, oh Dio! prevar. 


Tei 


Vi 


Pen. 


FinB SELiJ ATTO Primo. 
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, ATTO JL 

S G E N A I. 

% * < 

i , 

Galleria.- . • 

Ulisse , pQÌ Evenort* . • • > 

N - ì .1- •. .; 

umi! nel seno ancora 
Lieto il mio cor non è - Trovo la Sposa. 
Costante all* amor mio; ma dalle insidi* 
Non salva ancor d’ Evenire * , 

Infido è Peri mede , 

Che vuoi con frode indegna 
11 mio sangue versar . .Ah ohe sol questo 
E’ un tormento per* me troppo funesto ! 
* Ma chi & appressa mai? Il Re di Lesbo. 
E’ desso, non mi vide: qui sciato 
Or starò ad osservarlo. (si ritira.) 

Suo. Ah eh* dMJiiafeT improvviso arxiv* 


a 
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, Scompone i miei disegni.' ma a quest’ora- 
Per opra dell* astuto Peri mede 
« Forse estinto cadrà. Colla sua morte 
% Penelope sarà oggi men forte*. * 

Vli9. (Intesi quanto basta: ora bisogna 
L’ artifizio eseguir finché l’Armata 
In Itaca non giunga) 

'Signore,* il tuo permesso invano attesi 
Di parlar con Evenore .... 

Ev. (Oh stelle, Ulisse!.. Or finger mi conviene, 
Se meco ei finge ancor.) Dì pur, favella. 
Che per lui ti: rispondo. 

Ulis. (Impallidisce già.) Grave è l’affare, 
Che di Feacia il Re a. nie commise; 

Ad Evenore solo... 

Everta O grave, o lieve 

Meco parlar tu puoi. »! * 

Ulià- Ebbene à lui farai tosto presenti 
Questi del mio Sovran precisi accenti. 
Da questo lido sgombri 
Evenore i navigli, 

• Che ascolti i suoi consigli. 
Che! tema il suo furor; 

• * ’t < (Svenarlo qui. vorrei; 

• Ma deggio tollerar.) 

Mveru Al tuo’ Signor rispondi, 

1 • '* ) Ch’ Evenore 4 un Sovrano, 

* '• - Che sa . con- 1’ armi in mana .1 

Far noto il suo valor. 
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(Mi fa temere, oh Dei? 

".Quel finto suo parlar.) • 

Vlis. * La guerra ei gli dichiara 

•• Se. al suo voler contrasta. 

Even . Ma.il suo voler non basta; 

Non basta il suo valor- 
Vlis. Dunque dirò... . 

Even. * Ghe* s’ armi . 

LHis. Ma pensa ben... ./ ; .• 

Even. v Pensai: *. >. ... • : 

Sdegnato mi vedrai , • '• 

Se tu qui resti ancor/ ... q r 
Ulis. * Legge è per me il tuo cenno 
Son pronto già a partirci 
Scusa, Signor, 1’ ardire ; -n! 

*■ : ; Io sono Ambasciato!.. 

( Svenarlo io qui potrei ; 

L Ma ' deggi o ìtòl lenir . 

Even. (Mi fa temere. 0 I 1 Dei! 

Quei finto suo parlar.) ( Vlis se 

parte) 

< • vi..-'. .8 C E N A IL : ;.vo 
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♦ jlj » - »- 


♦> v + 


Evenore , indi Peri mede . 

Even.l+J) .Udisse il fiero, t simulato aspètto 
M’empie di dubbj il cor. , ì; .•ii’H 

Re. . . . ... . . >jriA 
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jfcvcn. Opportuno . .' , . 

Giungesti a me. Sai tu che 'Ulisse è ir* 
Per . Il so; ina àn breve . [ vita? 

Prigioniero il farò. Sigiier„ J tu intanto 
Non dir eh’ ci vive ancora 
Ad Arsi noe nemmeno 
Even: Tu pensa tosto 

Ulisse a imprigionar. Io quindi tento 
Penelope - rapir, Ella sovente ; ’ 

I)ei platani al sentier rivolge il passo u 
Cosi alle mife vendette 
Apro tra sicuro scampo., 

E tolgo a’ miei trionfi un altro inciampa 
Per. Va pur; fra. pochi istanti 
Alle navi io verrò; 

Even. Colà tà attendo. . . ». • (parte. ) 

‘ SCEN A Hf, * ; * , 

:i .v. .3. 

* . Perrmtde .sviò- 

U opoè che Arsiàoe jgtioiri in vita Ulisse, 
Acciò temer non possa 
Che ridisi Penel ape . < v 
D’ Evenore la destra. In questa guisa 
t .Usciti che sa rem da questo lido, 

Senza contrasto allora , r • 

Arsiuoe sarà mia -sposa ancora, {parfa^ì 
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SCENA i\r. 


3 * 


Arborata di Platani , che conduce al mare, 
Dorè sono le navi d’Erenore. 

(Ulisse, indi Pcrimede con seguite di Lesbj. \ 

M ;'.' ■" : "'.‘-’i ■ . 

ille idee in un punto : 

S’affollano al pensier; forza bastante 
Per resister non ho dell’inimico 
Alle feroci schiere. Ancor le navi* 

Che ad Alcinoo richiesi . a 

- • * » * * * * 

In Itaca non son: cresce il periglio* 

E perdo col coraggio aacfie il consiglio. 
Per. Ferma; -sei prigionier. (i Lesìy qs- 
■ '/ • •: sulgmoàmprovvi- 

samente Ulisse. ) 
Perimede. *c;Cj WfQ : 

Gnerrier, t’arresta, e trema 
Deli Mie nostre a frpnte: 

-, Paventa oltraggi, ed onte r - 
Se atnoj resisti ancor. . T , , r - V; ; 
Ul. Stelle/ che miro? ** j 

Peri mede!... . a 

Per. Non piu: son tuo nemico^ 5 . /{ tU /p 


Al carcere si guidi. 


v . *- . > 
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Vi Che fiero mostro ! oh Dei t 
Ah Penelope! -ah figlio/ 

Per. Alla tua Sposa 

y • , »-jr ♦ •, 

itoti pensar:, fra poco r - 
Ad Ève n ore in braccio v 

Lungi trarrà da questo lido il piede- 
Vi. Ah, perverso, ah, crude]! Questa è la fede? 


Perimede , e Coro. 

Alfin deponi il brando ; 

Invan ti mostri irato r 
' ' • Contro il voler del fato 

. - • * t c 

u Scampo non puoi trovar. 

Per. Vanne.- * ' • ' , 

• • • • . » % 

VI. Vado: ma sappi ' ' ; 

jClie d’ Ulisse il valore : ,r r 
•' Non è del tatto estinto 
~ '■ Fra le - caténe ancora ió non so n vinte.- 


( Fa per partire , e s'incentra in Peri} 

SCENA V. 

’ • > * '* «• ' r i * '*- 

. Penelope, e detti. 

F : uj :-> .i» » f ‘ , 

erma, -Sposò*/ ove .vai?- 
VI. Dell’ empia sorte ’• • *‘ l . : ; 

A compiere il rigor. . ••••' ■ • j ; * - 

Pén. Dove?-: ■' / J : J 

VI. Alla morte. - • * ■ \ ì* - 

- . * A , , 
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Peri. Cielo! che dici mai? 

Chi insulta a tanto «more, a tanta fede? 
Ui Un empio, un tradito?.. 

Pen. Chi ?... r ’ J *■ ' • 

Ul. Peti mede. : 

Pen. Barbaro, che pretendi .. (a Per.) 

Da due Sposi infelici?** i 
Per ■ Già; miei fidi, : 

Dividete costoro. ’ /. 

Pen. Ah nòr fermate: 

Peri mede, pietà. * * 

UH*. Che fai , mia sposa ? 

Ad un prezzo sì infame 
Non comprare i-miei di*. 

Perini . Guardie, eseguite: 

IL: Re 1* impose. TJìisse * 

Al carcere traete. Essa alle navi 
Sia condotta all’istante. » ìj . 

Pen. Un sol momento 
Lasciatemi con. lui-* ih /• 

Ulte. :: Addi o/mia spe ma . ' : V f . 

: Jtìél tenero amor mio. conserva aluietìo 
La memoria. -gradita-, r. ■.-■.! : 

-Finché il fato crudeL tr.se^ba in vita* 
Pen. Ah!- non spartir, ben mio ; 

• Voglio Ècco- morir. Nel fato estremo 
Indivisa compagna' 

Fra l’ ombre scenderò. La fredda salma 

c 
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Solo ottenga il tiranno . ... 

Idolo mio > -tu piangi £ Ohimè 1 quel pianta 
Vince la mia costanza \ t . ‘ . 

Ah ! se tu cedi al fato , 

Più valor non mi resta: 

« Che momento erudel ! che pena è questa!. 
Che farò ne’ mali miei 

Se mai più non torni a me? 

Ah! lasciarti non vorrei, 

E morir vorrei con te. a .••q 

• Sono Amante, e gli astri rei 

Splenduti sempre # me fune$ti:y/3 
Qual diletto avete, o Dei> ; • 
I)el mio barbaro penar?; , r ;** ì 
C aro Sposo, in tale, i£tant& ) ,.*,/• < /l 
Troppo fiertì è il mio dplo^;' [ 
i : Sei Paggetto del mio o^or^, : \ 

E ti deggio. abbandonat i ( f Lesiti 
s y avvanzano per cvndurvui Ufysse fc 
Ahi ristante ornai -s’ avvauza, •- 
Più speranza , oh Dio 1 non* v* è'.*; 
oneri! Ir, Non v* è un’ alma a q uesto eccesso 
Sventurata al par di me, ni 
. c:‘*; ^ ~ j( Vengono, separatamente , <#£- 


, dotti via jra le Guardi et\ B *: 5 
0;: ; / miope, dile ttavi , ed GlisssaUa, 

carcere. )c; • ; hrT. 



S È C 0 il D O 


S C B N A V I. 

1 * * 

I-. 4 • * 



Fé ri ine de solo . 

T ùtto compiuto è già. Ma aticor non veg- 
Erenore tornar : ei pur m’impose * (go 
Quivi attenderlo, ed ora 
Che Penelope e Ulisse à un punto solò 
Ho ^eoltoi al varco , ad avvisarlo tosto 
Vadasi, che di gioja, e di contènto 
A tal colmando il sèn.^ di tanta fed£ 
tn premio Afcsinòe a’ voti miéi concede , 
w Per. colei 1 , Che- -tà irto adoro, 

Non pavento il fieri perigliò* 

^ Solo tanor mi da consiglio* 

Più non ho rimorsi* di staivi 


( * r " 


I 


l s ■( parte. ) 

•£?. o.:,, i 

SCENDA . .V 

? hncTT i’ti 'hib sJ> .V ;2 

Galteriai r ’ 


Q, 


iTe/émirò u 


uai filatói presagi 
Oii Dio! m’ ingombran laliiia! Ov*é la Ma- 
Ove il mio Geaitor? Li ceroo, « intdrm^dre 7 
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Non ritrovo che latto , 

Che silenzio crude! 1 Quante cagioni 
Di tormento per mci Più gravi ancora 
Rende Amor le mie pene: Ah! che nii ( ^ 
In 6i fatale istante (trovo 

Bigiio in-folice, e desolato Amante . 

'« n ) ; t „ ' ■ ..ir'n.' v* : t • ■ . * • 

SCENA Vili. 

f fJt* I* ' • 1 t l 1 , 

« Evertere con alcune Guardie* e detto. 



JS$. A eleni ac o, che pensi ? A che t’ aggiri 
. Per questa Reggia invan? D’ Ulisse il Re- 


E'ìnito è già. Qui solo; 
Bvenore comanda. 

Tel .Oh Ciel i che ascolto ? . 
Che fu? Parla. . •; : 

( Even. Fra poco 

Tutto saprai. Frattanto 
Preparati a partir'. 

Tel Che dici? Oh Numi? 

-Io la patria lasciar? ; 

i 

SCEN. A I X. 


(gno 


Arsinoty e detti. 
- -jÉEst. I^àdra*. .. 
v Mv*i. Opporti* na> . 


* ,1 


» V' 


I 
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Figlia» giungesti ; I miei Toleri ascolta, 
pjrre in obblio perisempre «M-. * '> 

Telemaco tu dei 5 la destra *ad altri 
-Per nrio cenno darsi * .1 + .£ • ...j 

Ar &. -Numi l ■ v . - 1 . !.h i ni 

Tfi Non regger ^ ì 1 ?... . j 
L’alma al colpo crudel. Dunque, mia vita* 
Ti perderò? Sarai: *• , ,f ! j (ad Arsi) 

Sposa d* un mio rivai ? : u- ■ . 

— - * S G EN A • Xw f . 

• o 4 * > • .* • , : * * • 1 • » • . ! 

^ 1 a 0 « « • »0 % 1 * i • • < 

Perimede con seguito di Soldati e dèttL 

F ‘* . • M- *.. Tj . *: ’ ; ’ . ; J . J 4 ^ 

uro ii. tuoi ; cenni . s . - . i’ 
Eseguitilo Signor. Non solo Ulillt 
In tao poter rimase , • * * i s . 

Ma Penelope tacoc. ,!«./-!' 

Even. Oh giojaf .. 4 . ? : - 

Tel. Oh pena/:' 

Even. Telemaco, intendesti . Or or trafitta . 
Ufisse de* perir. Da questi lidi» 

Io tei ri peto, l'esci* rannero fami 
Il mio giusti furo*.. .... A * 3 
Tel. Mostro spietato#. « ’ 

In questa guisa opprimi ìh li 
Il giusto, l’ innocente# E àncop non pion^ 

A incenerirti , indégno,^ . ' Jba 

c » 


l _ 
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. tìn fulmine idei Ciel.? •* 

* > 

Even. Tosto, o Soldati, 

S’arresti,, il temerario: abbia la sorte 
Che al Padre è destinata. ( Arsirle men- 
tre i soldati s' accostano a Telema- 
co, da segni del più vivo dolore . ) 
Tel. Ah! se; rii. m’ami, (ad Ars.) 

* Deh caliga la tua pena, e non t’affanni 
Il fato mio: morte non m’è d’orrore; 

A mirarla imparai senza timore. 

Pago son*io'i>e di tuo amante il nome 
Porto meco alla tomba: addio, mia vita ; 
Ah! più del pùnto estremo 
E’ crudele per me questo momento: 

Ti serbi il Cielo, e morirò contento-v/. 
Ah sol b ramni io. mia a^eranzàv ’L 
La tua pena consolar. ^ o ut . •” r 
Perdo, o cara,' la Costanza • 

Se ti vedo a lagrimaf. : , r-rjT 
Quest* è dunque la mercede,' \>£ 
fcttjb.’: Che' ài .‘serba a tanta fede?*.' 

. i Ah ! .d’amor ? chi non s’accendei 
le-, .Non . comprende il mio penar* I 
Cara... Addio... Ti laccio; oh fato’ 1 
Non resisto a tante pene, 1 i- 

. E mi sento 'a lacerar. - . sii 

* * 

-n:':! ; Quest’ è dùnque &c. ( parte fra i 

*dy Soldati seguito da Aerimele. ) 


S £ t ONDO m 

SCENA XI. 

Evenore , ed Arsinoe . 

Arsi. Oli Ciel ! Tidolo mio-'... 

Even. Sgombra dall’ alma 

Così vili pensieri- Un Padre offéso, 

Un oltraggiato amor j. tutto dovrebbe 
Accenderti a furor* . 5 " i 

Arsi. .Lo sò ; ma reo :.*•**. - t 
Telemaco non è. . . • • f T 

Even. Suoi detti audaci S. >\ ' - ^ 

Colpevole al tuo sguardo : - v* . 

Non lo rendono forse? ve ,ia r t 
Arsi. A lui perdona ir Vilrivl’i 

« Db spirto intollerante * r ; c ->!• 

Il giovanile ardor. *• « A 

Everta Nqiv piùr.t’ achetà. . 

Alle navi corriamo; . rr-li fai 
Ogn’ indugio. potrebbe V i uO \iub A 
. Esser forse fetale a’ miei diéegnl. .Y 
. Audiam.i-. .} . */. ij‘j; 

Àrsi. Sospendi. „ Y \oifaoY 

Even. Ho risòluto 1 . Y 

Arsi. Oh Dio! »• •• 

*# 

Even. Son Rè,son Padre, e legge è il cenno mio* 
( Mentre* vuol condurla via soprag * 
.giunge Eerimede , 4 li trattiene.) 
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-SCEfJ A XII 

S * 

t ' ' < *. >» , 4 P»» ' 

x- > ' t 

Perimede frettoloso , « detti. 

* , • . • r . 


Persi* h? Signor ,siam perduti .Or ora ì nostri. 
Che tracan prigionìe? d* Ulisse il figlio. 
Da straniero Drappello.' . 

Furo assaliti, in fuga spinti* e sciolta 
Telemaco restò. r 

Even. Che dici? ’ •* ■ *• l 

J Per. Appieno i ’ • - » ; • ■ 

Quel, che aviaria non sai. 

Mentre a forza era tratta’ . * .nU 
Penelope alle «avi, ah che ben cent# 
D’ Alcinoo armati .legni . 

Hanno sorpresi i tuoi-: Libera ancora . 
La Regina rimase. ’ • • i. ‘ r 

Even. Oh rabbia/ Ah tosto ' U - 


Vadati le Schiere', mie cóntro gl’. indegni. 
Più frenar io non so del coir gli sdegni. 

Voglio/ risolvo! fremo? *’'* .r»\\ 

' Ah mi potrei'; frenar? ■ . 

Sento avvamparmi il seno, .. » 

,ó ì K* Sén dalla smania oppresso,* 

*: Vaneggio nell* eccesso, 
ìDalT ua>o deliquio* 



4 * . 

Al tuo dolor in preda ^ (*d Jrsj 

Lasciarti no Boa dei} 

t ' . Io t amo , e non potrei 
: , -Vederti palpitai. - . 

I^drie, tremende furie 
Del tenebroso avèrno, 

,/ .. *, Dite «e v* è nell' Èrebo 

„.Tm> *4. V Più disperato cor. ' . • 

e. c 

SCENA XHi. ;• — ; f : 

. ; , f 

> ' ; • • * * * 

; Carcere con- sedile di fiotta* »'■ 

I.; v ri i :> s; » t * *. .■ 

Uliést solo .- - 1 v - J 4 


A ouairmi .destina fatai soggiorno 
La perfidia a’ un falso indegno amico! 
Ecco deU* Asia il domator fra ceppi», 

: Ecco in Vcarcete orrendo'! » 

Dì Troja'il dtstrutco^ «» uratìnseoto ; 
c La niia gloria àtt*ol& iflMi'» fomento. 
Di Penelope, oh; OeU car0 '^ l0 
Oual governo farà Tempio rivale! 

Di Sposo, e Genitor privi m un tratta 
Che faranno infelici'- <' * 

Senza onor, genia Regno*, e «tua*-*»*® 
Confuso , irresoluto’-,* • • n : 1 *" * 

E dall* affannò- oppr*ss* * U '* 
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-, Odiò il Cielo, odio i Numi, odio me «tesso. 
Smarriti quest- alma 
Fra sdegno , e dolore , 

Non vive, non ifrore 
r Fra mille tormenti 
f ; Di sorte spietata , 

. .Di' morte crudele ; (j* ode stre* 
.. , pito in lotit.àino d* anni ) 

Ma quale incerto suono 
In tale istante ascolto? : 

Forse del viver mio 
L’estremo punto è questo? Ingiusti Dei I 
Muore Ulisse così? Così la vita 
Finisce degli Eroi ? 


SCENA XIV 


Telemaco, e Penelope con seguito, di Feaci, 
che recano Evenore, e Perimede fra ca~ 
.« tene i sciolgono. Olisse; e gli presentano il 
u aimierop fr fk spada. f , s . . 


Tel. Cvcco , o Padre', i nemici a’ piedi tuoi. 
IH- Come? Che vedo? ; » . 

Even.( Oh smaniai ) ., I . 

Por. ( Qh. pena, atxoee!) . > - 


edby Googlej 
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pen. Il Cielo amico, o Sposo, 

•Di te, della mia vita „ :v./ . r , * 

Di Telemaco al braccio 
La salvezza commise. . . i '■ 

Vi Olà! serbate i rei : •' 

Allo scempio crudel de* sdegni --miei AI 
.' Barbari ., al fin ' cadeste : „• . r 

Empj , 'già vinti .siete ^ r . .K. 

Or l’ira proverete -«V *. 

Del fiero vincitor. il /, r . 

Ev/- ’ ’ ■ ) Che barbaro tormento* • 

Per ^ 2 i Mi sento, oh Dio! nel*‘. cor! 

Pen. Quel suo feroce aspetto- V A .v.K 
r . . Mi cólma di terror. , ■ * 

Tel. Per ridoi.mio nel pétto - ./..A I 
' jSèntoj tremarmi’ il cor.: ; n A ' 

ifli . 5 .* 1 Air Sposa!... :.Ah figlio ramato p Vi) 
Teneri , e cari oggetti , 

Quali -soav i affusti') 

Per voi mi desta amor. 

Que’ perfidi traete ' ( ai Soldati ) 
- . : ; * , : *, IN el carcere p iti - néro »*.'•■, •«, . 

V, f , V •* Pér vói sara.se vero ( ad EiU::,t a Per.) 
r. 1 t L’ àcceso mio.T£»rnr.A t V. D : 

( Parte con Telemaco ,* e Pen . 
I e seguito da una parte de 
r y Saldati Fecici: ) ■- 


..-V 
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. scena XV; .• • j :r ; 

Perimede, Evenore, Guardie , indi Arsìcce. 


E 


# » 


i‘ \ *• r 

' . i * 


P*r. JUvenore.. , 

Fven. T'invola: 

Fu E empio tao consiglio - -, 

La funesta cagicra del mio periglio. 

Arsi Ah f Pad re r io q-nal ti trovo 
Lagrime v ole stato. 

Even. A me la morte 
Altro non resta che incontrar da forte, (park 
te con Perimede fra le Guardie. % 
Ars. A Telemaco io volot: • . ' .v >j 

Ei m'ama, e non vorrà soffrir che mora 
Il Padre idei siio bene* • . : r" .'A '2 

Una voce segreta al cor mi dice 
Ch'oggi seco sarò lieta ,.c felice. iparte\% 

SCETNfA XVli.ii) 

• * •• • 

. . ' Vasto,, e magnifico luògo. ^ 

( • 4 i / - - * t * l » ‘ .... ' r * 

• • • # ^ > 

Al suono di- marziali strumenti s avvanza 

\ V Esercito. ,:,ehe si divide in due ali , poi 

■ i Grandi del Regno , ìndi plissé , Penelo» 

■ipe ,\>e. Telemaco . : * i r, 

C -1 i CORO.* 

Trande- Eroe di Grecia onore. 
Prendi ancor sa i*oi4* impero; - 
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Ti giuri am, 1* amor primiero, 

E T antica fedeltà. . c .?. 

VI. Figli, dell* amor vostro ■ ; ; ;. A 

Pago è il mio cor. La lontananza mia 
• Mi convince abbastanza --i ,i . ; 

Di vastra £è. Come lo foste- un tempo. 
Giuro, che voi sarete * »•: «;*■. g: \ . 

Il più dolce, il più caro, l- r,y 

Di tutti i miei pensier... Ma v già son tratti 
I colpevoli a noi. • •?, ; 

SCENA XVII. ED ULTIMA. 

* t ' r / u 

3 ,.o < ' j *:» r " 

Evenore, e Perirne de incatenati fra h 
; Guardie , Arsirlo* , e detti* 

. - ti ( ; - : • fri 

A i • ^ , si .'*!•: -LT 

hl.per pietade •; j ..... jl 
Salvami, Ulisse,. jl Padre. 

Even Pensa ,che anth’ìo sonRè. ’ ( ad Ul.) 

Per Signor..^ ••*.* Ù ♦ : • -, r - (ad Vi) 

Tel Deh sappi,, r.'* ;« 'vi vri.ir U 
Amato Genitor, che fido adoro / .>-V3 
D’ Evenore la figlia.*.': > 

Pen. Ella è innocente. .' i r- 

<VL E i* innocenza in lei’ *. - . : 

R i s par miata sarà. ? Risol si./ U dita z 
//Sposa, più lungo .tempo . • Ix 
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Tu «offristi le ; offese ebbe h 1* intero 
Arbitrio a te B* affidi 
Del perdon ,■ delia pena, tìf tu decidi. 
Pen. Deciderò k Serbai . - . ” - 
Forte il cor ne- disastri , e non tnen forte 
Né' contenti l’avrò. 'Di. bassi affetti 
Lungi da me f; idea. Tab Sensi ognóra 
Volger dovrebbe in corchi natsef iiealTiòno: 
*i~'£jBoco lacinia, sentenza: Io vi perdono . 

( ad Evetìote T . e< a ; Petytnede ) 


j ( n7r,! Cor-p )i€G&ttQ Penelope r . ^ -, 

Alma grande, oh come a gara 
ti vi (Job. consiglio e col’ valore 

Splendori belle, nel - tuo odore 
La clemenza e la pietà? 

Tel Madre, alfin contento appieno 
Il mio cor per te sarà A u 


r. c e 


% Coro , eccetto ÌVUls. Peri, e Tel. ‘ - 

( v vj J)Jji } .5/j. ..'.‘i . . i. * .. v . V{ . r > J » .**•*•’ 

un giorno sì sereno.. . \ *. ; . 

Il piacer trionferà.:' ; ;,:, o - ~ 

JJlis. Al*/; fra voi: di pace in «éno * ' ~ 
L’alma mia. giubbilerà* ^ ti 
Pen. Sento ormai fra tanti affetti, ’.d. .r.vl 
Dolce calmi lusinghiera ri *1 fi .fi 
: eAhC&oi I^ieté i cari oggetti (ad UL, 
• /Della- uh^ felicità*. ù a < -e a. Tei.) 
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Secondo 
Coro ec. 


4 : 


In un giorno ec- 

Tutti . 

Quante amabili vicende 
" Lieto a noi prepara il fato! 
Questo suolo fortunato 
Sempre il Giel proteggerà. 


Fine del Dramma. 
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